RACCONTO
Un uomo facoltoso, incontrando per caso uno che conosceva, lo invitò a pranzo a casa sua, dicendo di averne molto piacere, che sarebbe stato suo ospite graditissimo e atteso da tempo.

Il padrone di casa era una persona molto famosa perché, oltre che ricchissimo, era intelligente e sapiente; coloro che erano stati a pranzo da lui sostenevano di aver mangiato cibi molto buoni e di aver ammirato i suoi discorsi, sempre interessanti, utili e stimolanti e di essere usciti da lì edificati e gioiosi.

Un bel giorno l’invitato decise di aderire all’invito del padrone di quella casa e si recò al pranzo, al quale erano stati invitati in molti, tra cui diversi suoi conoscenti e amici.
Da loro, che vi andavano spesso, ebbe la conferma che il trattamento era veramente unico nel suo genere.

Appena entrato, ammirò il decoro di quella casa e sentì che vi si respirava un’aria lieta e piacevole.

Ad un certo punto il maggiordomo chiamò i commensali e li pregò di sedersi a tavola, ciascuno al posto assegnatogli; con sua grande meraviglia vide che sulla sedia che gli era stata riservata era impresso il suo nome in modo indelebile, come se lo si aspettasse da tempo e si sapesse che sarebbe venuto, prima o poi.
Inaspettatamente, però, tutta quella disponibilità, quell’aria di amicizia, quella sensazione di trovarsi in un ambiente realmente accogliente, provocò in lui una sensazione di disagio, di insofferenza e persino di invidia, per tutto quello che gli veniva offerto con amicizia e…gratis, tanto che iniziò a comportarsi in modo strano, del tutto diverso dal clima generale:

anzitutto si mise a sedere a cavalcioni della sedia, in modo un po’ “svaccato”, dando anche fastidio ai vicini di tavola. Questi protestarono un po’ e, alla fine, il cameriere che li serviva, gli chiese gentilmente di mettersi più composto, anche per rispetto degli altri invitati. Sbuffando, obbedì di malavoglia, mentre in lui crescevano rabbia e insofferenza.
Inoltre, quando cominciò il pranzo, il padrone di casa, come suo solito, iniziò a parlare con tutti i commensali. Il nostro, invece di partecipare al dialogo, diede palesemente a vedere di interessarsi poco o nulla alla conversazione, distraendosi e, se interrogato, rispondendo a monosillabi o, il più delle volte, dimostrando di non aver capito neppure la domanda.

Infine, quanto ai cibi, sicuramente buoni, curati e serviti in modo impeccabile, egli dimostrò di non gradirli, denigrando la cucina di quel signore, anche in modo molto pesante.

Mangiando quel poco e bevendo magari di più, sporcò pure la tovaglia.
Insomma, un ospite davvero maleducato!

A quel punto, non servendo a nulla i richiami degli inservienti, intervenne personalmente il padrone di casa, che non poté fare altro che cacciare di lì quell’importuno  e gli intimò di non tornare più, finché non avesse cambiato atteggiamento:”La mia casa è sempre aperta a tutti, giorno e notte, 365 giorni l’anno; ma vi sono delle regole: anzitutto rispettare me, poi i miei ospiti e infine la mia casa e ciò che contiene; accettare il bene che dimostro verso tutti e non disprezzarlo, anche perché so che nessuno mai ha offerto, offre e offrirà un’ospitalità come la mia.

Ed ora, fuori – disse – e torna solo quando avrai capito e sarai maturato, comportandoti da persona seria e sincera, capace di riconoscenza per tutti i doni che hai ricevuto e che riceverai”.
Ora qualche provocazione:

· A quale occasione e a quale luogo ti fa pensare questo racconto?
· A chi paragoneresti quell’ospite maleducato?

· Secondo te, perché l’invitato ha sbagliato a comportarsi così?

· Quale sarebbe stato l’atteggiamento giusto?

